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ARGOMENTO. 

_ «, 

DEmocrito nativo di Mileto , figlio ct 

uno clc principali Official! dell Ar- 

mata di Serfe, dopo che per ordine 

di queflo Eg fu ammaejlrato nella Filojofia, 

ed AJlrologia, viaggiò in Egitto, in Eerfia, 

ed in Caldea, e penetro fino nell Indie , per 

confer ire con i CjimnoJofiJli. Conjumo in 

quefli viaggi il J ho pingue Eatrimonio, e fi 

ritirò in Abdera Città marítima di Eracia, 

chiamata dipoi Clatgomene , e fecondo altri 

Aftrigj^ ; e oggi cbiamafi Afperofa; e dal 

nome di que/la Città fú chiamato I Abderi- 

ta. In un bofchetto prejfo la fie fia Città fa- 

ce a le fue jpericnge Filofofiche ; ed ivi fú 

vi fit ato , e grandemente onorato da Lifima- 

co fie d' Abdera. Efideva di tutti gli ac- 

cident i del Mondo ; perche egli ad altro non 

gli attribuiva, fe non ad un cafuate congrej- 

ill f.• > 



fo d] atom!. Scrhono it lid Viogene, Elia- 

no , Valério Maffimo , Ippocrate , Tlinio, 

Strabone, £ molti altri. Mando alia luce 

libri di Morale, di Eficay d JJlrologia * 

di Matematica, di Medicina, di Cjeometriay 

d' Jrricoltura, ed Aite Militare. 

Qucfto Dramma, è ílato prefo da 

un' altro, rapprefentato in Vienna 1' 

anno 1700. ma fta totalmente muta- 

to 

Se s' incontreranno i nomi di Fa- 

to, Dei, Numi, ò altri fimiliy ii deb- 

bono attribuire ad un puro ornamen- 

to Poético. -I 

Si finge quefta Scena in Abdera, 

Citcà di Traciav J t 0 - "» : 

cAK. b\ ? . JU. .'/I « ^ 

.1OT.Í SW1 •iW.yL aWl 

INTER- 



INTERLOCUTORI. 

' f 'l \V r VuU.u V f 

^ jLI Jk «1 ^ i a 
* ' 'V *\ • . • > • • ' 

Lifimaco Tç degi Abderiti. 

Tofinda fua forella fotto nome dl Cirene. 

Arbace Configlicre del F\e. 

Demócrito Filofofo. 

Macrina vecchia, cu/Iode di To finda. 
   i 

Olinda Tajlorella, creduta Tçfinda. 
. . . xj ..J* I, J •'••• i > 

Erifleo Tajlore amante di Olinda, 

Telo fervo di Demócrito. 

Guardie del cRe. 

- " !': ' fl \! ■ • i 

Le apparenze fono 

- — "n- - ^ i'í 
Eofco con una Torre 5 ed una (jrotta. 

Sala ale. 

Tortico Teale con cárcere. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
*   

Bofco j cow una (jrotta, ív/ Torre. 

Telo con un Orfo. 
ififeCiOnns orrii.i oilDijp i 

OME íi ílà? trahelle 

Chete 1' ore notturne? 

Al certo non patille 

In far la digeftione, 

Che troppo fcarfa fu la collazione. 

Già vuole il mio deftin, ch' in quelle felve 
Con- 



O) 
Con ver ÍI coa le Belve : 

E convien, che lo faceia; 
Alrrimenti in cosi rimoto loco 

Mi fcorderò '1 parlare à poco à poco. ~ 

Oh guarda ! aflé voi fiete 

Una beftia cortefe, 

Coílume, che non f ufa al mio Paefe. 
Or via , ecco la mano: - 

Ma le fovuenga in quefto complimento, 

Che la fua cortefia hà da far piano. 

Oh Padron mio gradito , io me l* inchino. 

Mà che faceiam cosi ? che non vi venga 

Qualche penfier cattivo? 

Che la buona memoria di mio Nonno 

Dicéa, che 1'ozio ê d' ogni mal ricetto: 

Faceiam dunque un balletto , e ftiamo lieti, 

Or che non c'é '1 Padron , eh' a noi lo vieti. 

Viva MeíTer Chiappino. 

Ma tu farai già ftanco, io vò çh' al frefeo 

Di queflo ramo annofo, 

Alie membra gentil doni ripofo. 

Ma tronchiamo il difeorfo : 

Viene il Padrone, eh' è peggior d' un Orfo. 

, onoifiotjib cl nA til*™** 

. .Snoiscí-OD L. ÍJÍ cl &L oqrou 3fT> 

3vb~i sfbup ni 'rio .nifltffc o :-: it s.oijv íO 
SCENA 

* 



(3) 
lj ,fy ■ M {y ■ ■>' -J 

S C E N A II. 
tVi 

Demócrito dalla Cjrotta, e Detto. 

£0: n 1 í>h ÔfRin;? Svl 

2)rw. T Neftinguibil face , 

J[ Che iorgi in Oriente, 

E con rápido moco 

Vai per íencier ignoto all' Occidente, 

E diltinguendo l' ore , 

I tempi, le ftaggioni, 

Or ti fvèli, or t' afcondi, 

For mi un moto diverfo , e no'l confondi: • 

Dimmi, dimmi, fei corpo 

Opaco , ò traníparente ? 

Sono femplici, ò mifti i tuoi bei rai? . 

Chi diè la luce à te, ch' agi' altri dai ? 

Te, Signor, non ftar facendo 

L' anatomia del Sole: 

Odi quattro parole. 

Tem, Che vuoi dir ? 

Te, Già confunta 

E la porzion, ch' avefti; e non rifletci 

A" quel provérbio antico : 

Chi cade in povertà, perd'ogni amico. 

Tem. Ah, ah, ah, fei pur fciocco: 

E 



E 'ricco il faggio , intende 

Come nafcano in feno 

Della Madre commun rari metalli. ^ 

Come accogliendo in grembo 

Le lagrime dell' Alba 

Rozza conchiglia le converta in perle. 

Sà come puQte dell' Idafpe, e Gange 

Su le ricche maremme 

.Incognita virtu produr le gemme. 

In lomma è ricca 1' alma, 

Che di fcienz' è ripiena. 

Te. Ma quelle fcienze balíeran da cena? 

Don. Che iorfe hai fame? 

Te. E come. 

Dem. E fai che cos' è fame? 

Te. Cosi non lo fapelfi. 

Dcm. La fame è una maneanza 

Del pabolo dovuto 

Al natural calore. 

Te. Non piu, ch' in queflo punto io fon' Dottore. 
E íenz andar narrando 

Circoftanze si rare , • - 

La fame è non aver di che mangiare. 

Se voleiTe la forte lpietata 

Por mi in un di codefti cimenti, 

r Ove folo fi pugna coi denti, 

3 Moftre- 

\ 



n pari r:. ) 
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«O 
Moflrerei in un lauto convito 

Le prodezze d' un buon' appetlto, 

E vedrefti la fame cos' è. 

E in vedere una ftragge formata 

Di Piccioni, Faggiani, Galline; 

Tu direfti, ch' in quefte dottrine 

Non v* è vom , che pareggi con me. 

S C E N A III. 

Tp finda in cima delia 'Torre , e T)etti. 
\/ 

%of. \ Miei 

Te. jt\ Ahimè! 

Amici 

Te. Udifti ? - i ' 

D em. Udii. 

Te. Affé la Torre parla. 

Q(of Fermate al quanto. 

Te. Al certo 

La Torre è fpiritata. 

%of. Fermate, fin ch' io fcenda, 

Ch' afcolterete la fventura mia. 

Te. Padron, queil' ombra fcende, andiamovia. 
( Vrt.t par- 
tiu. ) 

A Vem. 



CO 
fiem. Afpetta, non temer. 

Te. Vuoi, che I' afpetti ? 

E fe, per daríi fpaíTo j .. 

VoltíFe entrarmi in corpo, 

Hò da fervirdi Torre à SatanaiTb? 

Q{of. Ombra, ò fpirto non ion, ma un'in fel ice , 

Che di mia vica i luftri 

Traill fin' ora in cosi angufto albergo. 

Quell' orrido recinto 

Fu dalle prime fafce 

. Lo ipazio del mio Mondo. Or perche dorme 

„ La íevera cuftode, , 

Gl' ufci sforzai dell' abborriti faili, 

E à Cielo aperto in liberta mi traííi. 

Dem. Chi fei ? ii Í 

%of. Patria, nè flato ' 

Saper mai non potei 

Dalla canuta auflera; 

Che fempre le mie brame 

Severamente ha dome, 

E non sò di me ftcíía altro t ch' il nome. 

Dem. Qual ti chiami ?• 

(Rjf. Roíinda. 

Dem. Che vorrefti ? 

%cf. Seguace ■ ^ - « ■ 'ê 

Delle' orme tue, di qua partirmi. In tanto 

Tu 



Ta clemente m' accogli 

Fuggitiva, inefperta , 

Ignota ali' -aure, ed à me fteíía incerta. 

Vem. Quel foi icario fpeco 

Aila mia pace è lede , 

Ed iníegnar- non deggio 

Orme raminghe à fuggitivo píede. 

Qfyf Tanto rigido íei ? t • - 

Vem. Lafciami agi' ozj miei# 

{T^of. Fiamma amoroía 

Per te fento nel core. 

Vem. Oh , oh, oh, .die follia í .1 |\f, (r } 

Come poííibil fia,- 

Ch' eííendo il Bene dell' amor 1' oggetto, 

Polia darfi un amor fenza foggetto? 

(Per fchivar qualche male, 

Anche in femplici pecti 

S' avuezzan 1' alme à fimular afFetti.) 

Và femplicetta, torna 

Aila maggiphe antica : II Mondo, Cappi, 

Laberinto è di frodi, e mar d' inganni, 

Teatro di dolor, fcena d' affanni. 

Lieto in porto il Paflaggiero, ^ 

Che fprezzava i venti, e 1' onde, 

Voile al fin lalciar le ípotide, 

Per folcare il Mare infido, 

E dal Lido íi parei. Ma 



c («)' n 

Ma fremendo I' Auftro altero, 

Sofpirò la terra arnica, 

E bramo la pace antica, 

Che nel porto aveva un di. (
c^ f* 

■« * • - ®Wt|' ' -to* '• "■* 

SCENA' IV. 

Infinda fola. 

MI fera, che far deggio ? 

E chi frà quefti ofcuri orridi bofchi 

M' addita il buon fentiero ? 

Senza fcorta veruna, 

Frà quefte incolte piante, 

Non sà donde indrizzaríi il pie tremante. 

Si, torniamo alia Torre, 

All' odiata priggione, 

Agl' antichi martiri , 

Co' fa ill à rinovar pianti, e fofpiri. 

Ma ftolta, in quefto ftato 

Chi mi vieta la fuga? 

Si si veggaíi il Mondo, 

Ed in effo s' ammiri 

De' Numi il gran poter. Folie farei 

Tornando volontaria ai lacei miei. 



\ • ^ II rio dolor rammento, 

Rammento la catena; 

E l.i p^jfiata pena 

Ognor mi dà ípavento, 

Inorridir mi fá. 

Non fia , ch' io p u ritorni 

Alia maggion' odiofa, 

In cui gemevo afcofa; 

Ove per lnnghi giorni 

Pianii la liberta. í,£f 

SCENA V. 

Erifieo Taflore, e Detta. 

Er. Linda, Olinda, afpetta. Oh non è deíía. 

Mi diííe già, ch' all' apparir del Sole 

In quefta lelva ftefia 

A' far de' fafci ella farebbe Rata, 

Nè pur qui la ri trovo. 

Ma vedo un colpo bello, 

Ch' in fine ella dirá, che 1' hò burlata, 

<Hof. Vago Paftor che cerchi? 

Er, Non cerco voi, ma un' alcra, 

Che promife afpettarmi in quefto loco. 

%of. ( S' inganni) attefe un poco 

Codefta 



(io) 

Codefta Paftorella 

Fra quelle querce appunto, 

Donde troncati avea de' fecchi rami, 

E raccolti in un fafcio. 

Mà impaziente di piii trar dimora 

Quindi parti. Per ora , 

Giacchè afpettar non dei, 

Indrizza i paiTi miei, 

Guidami fuor del bofco; abbi pierade 

D' un' afflitta Donzélia. 

Er. Ma perche non andafti iníiem con quella 
Or via.la ftrada è quefta: 

Prendi il diritto camino; 

AI -fin di quei cipreffi incontrerai 

Del vecchio Melibeo 

Ia capanna, e gl' armencí; 

E un rio di chiari argenti, 

Ch' al íiniftro fentier 1' onde riduce, 

E íenza errare, alia Città conduce. 

<T(of. Paíèor deh vieni meco. 

Er. Vò trattenermi ancor , per poter poi 
Àccufár con raggione i falli íuoi. 

Ti diíTi, che parti. 

Er. Andiamo adunqUe, 

•' Ch' alia Città ti condurrò. 

<Rof. Ma Íentív ■ (' -) 



/2CL 

' . . C11) 
Io poi come farò 

Per dar compenfo alia tua cortefia? 

Er. Di che ? oh non è nulla , andiamo via. 

0{of. Vorrei tiTerti grata. 

Er. Andiamo, andiamo. 

0{of. 11 deftin vuol cosi, PaíW, io t' amo. 

Err Or quelfo nò, mi fcufi: f 

La Pafiorella mia tradir non deggio , 

Che potrebb' ell' ancor farmi di pegm'o. 

E cosi coftante, e fida 

La mia bella Paitorella,! 

Ed in me tanto confida , 

Ch' ogni pena io foffiirei, 

Prima d' efferl' infedel. 

Io verrò dov' à te piace; 

Ma ti dico : Darti pace, 

Non fperar gl' affctti miei, 

Né mi dir, ch' io fon crudel. (P(WM,.) 

S C E' N A VI. 

Macrina fola da dentro la Torre. 

OH me infelice, oh fventurata, oh Dei! 

Aita , aita , oh poverina me ! 

Hà sforzate le porte: (Ey?í) 

Ma- 



Ma'edetto il mio fonno. 

Rofinda, ahimè Rofinda! 

E qual Demorie mai 

L' há fedotta alia fuga? 

Di me che ne fará? 

E *1 Rè, che ne dirá ? 

Che la Real forella 

Seppi guardar si bene? 

Vengono le catene, 

Già Ia frufta m' afpetta, 

Oh perverfa fortuna, oh maledetta! 

Chi sà, che per fchernirmi 

Non fia nafcofta ? Vò veder di nuovo. 

Uh, uh, fe non la trovo , 

Non fon ficura al Mondo; 

Se di Giove pietofo 

Grazia ftraordinaria 

Non mi dà 1' ale, e mi fá andar per aria. 
( Torna neU 
la Torre. ) 

S C E N A VII. 

L'Smco , Arbace fuo conjtçliere, e Cjuardie. 

Lif' "T7 ' quefío il bofco, e 1' antro, in cui fe'n vive 

Cl Demócrito contento, 

Ch' oro non prezza, e dignità non brama ? 
4rb. 



O 3) 
Jrb, Sí mio fire. 

Lif La fama 

Die fue virtu ben merta 

Viíice Regie. Olà, di lui fi chieda. 
( Vomo ú Gum. 
di* ntlU Grott*. ) 

S C E N A VIII. 
íOul .Hihwn fcii3KKj íQ 

Macrina, e Detti. 
* D.ij D t viunJI 

Mac. \ H me infelice ! in vano 

il Cerco, e ricerco. Ma che veggio? ahime! 

Laila, poíT io arrabbiar, fe non' gl' c '1 Rè. 

Lif. Macrina. 

Mac. (Oh , nelle faíce 

M' aveííe la nodrice 

II primo giorno uccifo.) 

Lif. Macrina. 

Mac. (Certo io non hò Tangue in vifo.) 

Mio íire. 

Lif. E' quefta forle 

La Torre, ove flà chiufa 

Roíinda à noi Germana? 

Mac. Queft' appunto , íignore. 

(Io crepo di timore) 

Lif. Mole antica, dagl' anni 

Poco men che diílrutta. 

B Mac. 



Cx4) 

Mdc. (S' ei venilTe per Lei, farebbe brutta.) 

UÍ. Srà bene ? 

Mac. Ottimamente. 
(S' ei la fapeííe eh?) 

U[ Sorte inclemente 
11 contento m' invola 

Di poterla mirar. Ne' fuoi natali 

Efaminati gl' Aftri, 

Le Celefti figure, e degl' afpetti 

V influenze oíTervate, 

Diííero efperti faggi, 

Che la feconda volta 

Ch' io la vedeífi, infaufto 

Quel di mi fora, e tolto 

Mi farebbe il Diadema. II Genitore 

Me la celò repente; 

Nè prima di cjuefl:' ora 

Mi fú paleie il loco; In tanto io poíio 

Chieder di Lei novelle, 

Ma di miraria mi vietar le ftelie. 

Jrb. Signor ( feufa l' ardire) t ' 

Dar ferma fede à temerário ingegno, ^ 

Che di legger prelume in faceia agi1 Auri 

I fegreti dei Fato , 

Non è prudenza. Appena 

Conofciam di noi ftcfli 
I íen- 



Ci si) 
I fenfí, le porenze, t 0'"\-') • . 

Ch' in noi íono, e vorremo in fronte at Sole, 

CV in grembo de' Pianeti, 

Penetrar del deftin gl' alti fegreti ? 

Mdc. ( Macrina ftà à veder.) 

Arb. Mira , s' è vano 

Quefto prefaggio : Puoi 

Ora veder Rolinda ? 

L'if. E chi lo viera ? 

Arb. Ma dove fono poi 

Gl' eferciti accampati 

Ad aíTalirti i Regni, 

A rapirti il Diadema ? Non fi vede 

Nei politico corpo 

Del too dominio un fol' umor peccante, 

Che moftri predominij, ò fellonie. 

Mac. (Coftui compone le ruine mie.) 

Lif. Saggiamente favelli: 

Si plachi, s' è.ldegnato, 

Con la virtu, non con la forza il Fato. 

Olà Macrina, tofto 

Rofinda à me lia lcorta. 

Mac. Signor , e '1 tuo periglio > 

Lif. Non tocca à te penlarci. 

Mac. ( Ahimè fon morta.) 

Lif. Affreuati. 

.•a v Mac. 



(IO 

Mac. (Infelice, 

Che far io mai potrei ? Ci vuol' adeiTo 

Un miracolo ò Dei.) (u tZ")' 

Lif. In ogni evento 

Mi proftro ai Numi; ed ogni mio volere 

Al volere del Ciei fará conforme. 

Mac. Signor, Rofinda dorme. (Efu.) 

Lif. Dellala. 

Mac. (Son fpedita, 

Oh Cieli chi m' aita?) 

Arb. Sempre faufti fucceffi 

U' influifcan dal Ciei Stelle ferene. 

Mac. Signor, Roilnda non fi fente bene. (£y-rt.) 

Lif. Alia Reggia ne veng^: 

Ivi di lua falute 

Aurafli miglior cura. 

Mac. (Rimedio non hà piu la mia fventura.) 

Arb. ( Coftei mi par turbata.) 

Mac. Signor, ell' c fpogliata. 

Lif. Si vefta. 

Mac. Uh , uh > ci vuole 

Un gran pezzo. 

Lif. Rofinda in tutt' i modi ( ^ M.r. ) 

Alia Reggia vogl' io ,che venga meco. [2'tZ^ 

Or giacchè dallo fpeco 

Democrico non vien, à lui n' andiamo. 
Arb. 



Cx7) 
Felice lui, ch' in quell' albergo ombrofo, 

Prova dclce ripoio. 

E chi lo niega ? 

Se la Reggia , e la Corte 

All' ire della iorte ognor foggiace, 

Negl' antri, e bolehi lol fi trova pace. 

Che giova, ch' il Fato 

Mi ponga sii '1 Trono, 

E porgami in dono 

Lo fcettro, le leggi; 

Se niega alii Reggi 

La pace del cor? 

Nell', alto mio ftato, 

Invidio la calma, 

Che gode nell' alma 

Un rozzo Pallor. 

S C E N A IX. 

Macrina fola. 

OH povera Macrina! 

Se alia Corte me'n vò fenza Rofinda , 

Han fine i giorni miei. 

Piu tofto fuggirei : mà farei giunta 

Se non oggi, dimani, 

Ch' 



(i8) 

Ch' i Rè han buona villa, e lunghe mam. 
Dunque Ton difperara, 

Che maledetta fia la forte ingrata. 

E già finita 

10 fon ípedita, 

Pietà non fpero, 

Non c' è foccorlo: 

Un Moftro fiero, 

Un Lupo, un Orfo, 

Che m' inghiottifle 

Vorrei trovar. 

Giacchè la forte 

Vuol darmi morte, 

Preito finiffe 

11 mio penar. 

j 1 • " *• £l\.*vOT '1 

S C E N A X. 

Olinda da dente o con un fafcio di legna can- 

tando , e D et ta. 

Çi "I \ Ove ti troverò , 

I ) Quando C incomrerò 

Gentil Paftore ? 

Mac. Che voce è queftal Oh Dei, fofife Rofinda. 
^ 01. 



OíO 
01, Vieni dal Bolço al fonte , (r i. ) 

Torna dal prato al monte: 

Ma penfa à chi t' amò. 

Con tant' ardore. 

Mac. La voce non è fua : 

Ma chiunque ella fia, 

In cafo si Ipedito, 

M' è lecico tentar ogni partito. 

01. Sotto dei Faggio ombrofo 

Non troverai ripofoj 

Ivi s' innamorò 

II tuo bel core. 

Mac. Io vò provarei. Arnica 

La fortuna ti fcorge , e '1 crine aurato 

Spontanea ti defiina. 

01. Perche ? 

Mac. Vien meco, ti vò far Regina. 

01. Come? (í- ^.) 

Mac. Ti fingerò certa Rofinda 

Di Lifimaco fuora, 

Ch' in codefto recinto 

Dalle fafee allevata, 

Oggi appunto mori. 

01. Guardi mi '1 Cielo: 

Voler far apparir bugiarde 1' ombre? 

Non gli fò quefti torti, 

Non 



Non vò ingannar' i morei. 

Mac. Ah fciocca : 11 crin' incolto 
Raffrenerò con preziofi naftri, 

Di gemme 1' ornerò : 1' ifpido feno 

Coprirò d' oftri. Ogn' uno 

Ti crederà Rofinda. 

01. E come vuoi, 
Ch' il Rè non riconofca 

La fortella ? fei pazza. 

Mac. Egli in fua vita 
Non la vidde. 

01. 1 colhimi 
Io non sò delle Reggie. 

Mac. Io farò teco. 

01. Tu non mi burli già ? 

Mac. La tua fortuna 
A ciò mi move. 

01. Andiamo. 

Mac. Oh fe vedeííi, 
Che ricche vefti, che begl' ori! 

01. Ornai 
Gran piacer io ne prendo. 

Mac. (Cara fortuna mia grazie ti rendo.) 
0lt Vi lafcio ò felve amate, 

Amiche piante , addio, 

Con voi refta il cor mio; 
f E voi 



(V. 

. (âí) 
E voi mi con folate 

L' afflitto mio Paftor. 

Se fciolco lo vedrete -r • • 

In pianti, ed in querele, 

Allora le direte, 

Ch' io tornerò fedele 

Al fuo coftante amor. l£5vT,!)'fc 

Í3V13: ili.'s { t ;31 r -ÍA 

S C E N A XI. 
( J - 3 f ( fl Tl iTICi .. I 

Ufinuco, Demócrito, Telo 5 Arbace, e 

yuardie. 
( Efcí%6 Jah 

• U OriiM,) 
Lif. ✓""*Osí dunque difprezzi 

Regie vifice? 

Z)*w. La feio 

Compiacerfene ali' alme 

Di vanitade ingombre, 

Che li pafeono d' aria, e vivon d' ombre. 
( DMMCtitt vi i /fiírt fn'1 ftfcit ii li^ntu ) 

jfrb. Si rozzamente fiedi 

A un Regge innanzi? 

Vem. Oh, oh, oh, oh, che fento! (AU<>) 

Furo introdotei i Reggi 

Per dar diílurbo ali' vomo? 

C Di- 



(«) 
Difaggio al Mondo? aggravlo alia natura? 

jírb. Stanno in faceia del Sole 

A terra I' ombre. s Z 

Dem. Un gioco r 

Fà nel Mondo la forte : ad altri porge 

Vomere, e vanga; ad altri 

* Scettro,* clâmide, e.Trono» 

Altri regge> altri ferve; 

Ma fon tutti accidenti il molto, ò '1 poco; 

Huomini íiamo, e tutt' il refto è gioco. 

Ul. Sian foílanze, ò chimere 

T' oflfro commodi, ed aggi. 

Dem. Le ricchezze fon pefi, e ion difaggi. (J. 

' L\[. \ Deh confenti à mie brame. 

Dm. Ricco fon ne' miei iludi. 

Te. (Quanto fá '1 bell' umor, e muor di fame.) 

Uf. Or che t' offre la forte 

Favorevole il crine, 

L' offerta non fprezzar. 

Dem. Nudo fon nato, 

E nudo hò da morir. Dunque è fcioccheza 

Cercar l' argento, e 1' oro, 

Dovendoíi lafciar ogni teforo. 

iP , . , . i! D i f. ) j • O j f• ^ ti .) .■ -1 vi. 

í hiótí&Htu ovjí 

com't li.. «K-frsríHb tih t/1 

SCENA 
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OB) 
• i : \ 

S C E N A xir. 
,ut (ion jcmllA 

Afácrina, Olinda , veflita da Principe/Ja , 

Demócrito , Lijimaco, Delo, Arbace 5 

■J e, Çuar die, 

i 1 1ÍJ0 .1 j 

Af^c. Tf Ai ben' intefo? 

oi. JlJL sí» » » i 

A/irfc. Vedilo. i.- . . 

01. Com' hà nome? ' . \ 

Mac. Lifimaco ú diffi. 

01. Limi  

Mac. Lisi « • . « < t y 

01. Non sò ben dirlo ancora. 

Mac. Lifimaco in mal' ora. 

Dew. Altro chiedi? J. 

I 

( 1tJim Act'. ) 

( U Dimocrito.) 

( Lijimaco.) 

( kAs Macrina, ) 

Lif. Che frettá-r 

Mac. Eccola lire. 

Lif. Afpetta. 

Te. Lalcia quefte chimere: 

Andiamo dove c' è da mangiare, e bere. 

Lif. (Che brutto afpetto!) 

Mac. Andiamo t- 

Stà síi ritta, . . 

•0 - 



(24) 

Uf Si fcorge 
Che frà gl' aggi Reali 

Allevata non fii. 

01. Che deggio dir ? noti mi ricor do piu. 

Mac. ( Oh poverina me!) 

Uf Vieni Rofinda. (a on***.) 

01. Addio iignor Limifaco, 

Uf. ( E pur goffa.) 

Mac. Lifimaco. 

01. Or intefi, Lifamico. 

Mac. (Oh Beftia) 

Uf. Iftupidifco! 

Mac. Voce nuova gl' è queda; 
Compatirla convien. 

Uf. Rofinda, oblia, ( ^/i Olindap ) 
E compatifci (poíío dir) la tua 

Si lunga priggionia. 

Cl. Oh qued' è bella! 
Quando fui priggioniera ? 

Mac. Egli favella 

Delia Torre. 

01. Ah si, si. 

Uf Nè fu cagione _ " DllniU,) 
Del nodro Geni tore, 

Che tal' ordine diede , j 

De' maligni prefaggi 



/2<7 

J . (as) 
Eccedente riguardo, e troppa fede. 

01. Che deggio dir? , v 

Mac. ( Brutta villana.) 

Arb. Sire 

E' fmarrita, è confufa, 

E non sà ciò, che dice, 

In force si improvifa, e si felice. 

D em. Telo ? 

Te. Son' affamato, 

2)em. Odimi; non ci fenti? 

Te. M' hà rubbati la fame i fentimenti. 

Arb. S' avuezzerà ben tofto, 

Agi' uíi Regj, e diverrà lo fpirto 

Pm fagace, et ardito. 

Lif. Nè fon già infaftidito. Andiamo omai. 

Mac. (In imbroglio ion' io peggior, che mai.) 

LiJ\ Democrico, conofci, 

Che tua virtude onoro, 

Vieni alia Reggia; à compiacermi affenti, 

E non lafciarmi dubbio t 

Che la coftanza tua cader paventi. (£*„«.) 

Qem. Nulla temo : Verrò : per rider meglio 

Dell' umane follie: 

Le corti il centro fon delle buggie. » 
% J «II . . OO \ J 
Mac. Vieni tu ancora ignorantaccia, Yieni. 

Mi par facta di legao. (ITO) 

/ 01. 

J 



VI 
? 

(2 6) 

01. La forte non mi die' piu fcaltro ingegno. 

4rb. Demócrito è ben faggio: 
Mà nella fua virtu troppo prefume, 

Sprezzando ogn' altra cofa , 

Che da lui non fia nata, 

Come s' ei foífe un Nume. 

Cosi che folo egli fi fá à fe fteflfo, 

Legge, Legislatore, 

Giudice, caufa, rito, efecutore. 

Rider fovente 

D' ogn' accidente, 

Sara follia, 

O* bizzarria , 

Ox fará mera 

Semplicità. 

Ma un alto ingegno, 

Ch' in fe confida , 

S' ogn' un derida, 

Dá chiaro fegno 

Di mente altera, 
r\ • \ 
Di vanita. 

TV. Mangiar', e bere 
Non mancherà. 

Llà llà llà llá, 

Non mancherà. 

Ma 1' Orio mio vò meco. 

i > 

i a 

HO 
rx 

•■ Vt 

l CfcK 

íuí/Í. 

• t 

( Entro. ) 
If 'i I*" JSV 

( CMtand, , t 
falt,nd«. ) 

"v .vU 
( Vi i fdtgHtt 
C Orft. ) 

Vie- 
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Vieni ancor tu : Vò far da buon' amico 

Fofti meco nel mal, vò, che tu fia 

Compagno ancor delia fortuna mia. 

( T,l, ,ira f Orf, : t,«,II, ; Te!, fum : EU,» 
yuatiro Caecrahri, e fann, it Bali, etW Orf,.) 

Fine deli At to Tdrimo. 

» 

i.ninrii jt, f; fn V.JÍ. 

ATTO 
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ATT O SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Sala Reale. 

Con fedia, e Tavolino-,e fopra di cjfo lo 

Scettro, e la Corona TZçale. 

Ufimaco, Demócrito, e Telo. 

Lif T quelle Regie ftanze; 
I 1 Offerva lo fplendor : ne' pavimenti 

Calpella il piede marmi preziofi: 

Lunghi legni odoroii 

Fanno foftegno a' tetti : Oftri fuperbi 

Cuopron le' noftre mura: 

Metalli ubbidienti, 

Scolpici marmi, effigiati lini 

Abbondano per tutto. Or che ti fembra?^ 

Rammenta 1' ombre denle , e gl' antri fofchi: 

Di delle Reggie ion piu vaghi i boichi? 

Dem. Ah, ah, ah, ah. (*/*.) 

Jjf. Turidi? 

Dent. Io si. Che gioyan quelle 
Pompe 



(29) 
Pompe ínutili, e vane, 

Per foddisfar' al génio 

D' un' vom , ch' in eííe gode, e íí traftulla; 

E s' oggi è Rè, fará dimane un nulla ? 

Li/. Ma fe Giove per 1' vomo 

Le creò, non l' offende 

Chi à difprezzarle inclina? 

Te. Signor, dov' è la via delia cucina? 

( UfimMo I. gutrdA , tgli fi ferma , afpettani, rifptjfa. ) 

Vem. N' è Padron chi le fprezza, 

Ed è piu loro fervo 

Chi piu a lor s' avuicina. 

Te. La via delia cucina? 

Vem. Un foi' iftante 

Fà di tutto rapina. 

Te. Della cucina? » 
Lif. Or vieni 

A' veder il Teforo. 

Te, Ei fá '1 fordo. Signor di fame io moro. 

Se la fame mi dá pena, 

Che mi fanno i lini, e i marmi ? 

Ahi che già fento mancarmi: 

Già la pancia colla fchiena 

Mi s' uniice in verità. 

Saria 



O) 
Saria meglio Hei Teforo 

Una menfa preparata , 

Per donar qualche rifioro 

Alia fiacca umanità. ( Parte. ) 
7 '• ■ n r ■ J ' - T t I ■* 

S C E N A II. 

Macrina aggiuflando Olinda. 

Mac. ir *1 H' fciocca fciocca: e chi t' hà dato fretta 
A veftirti ? Io ti diili 

Che m' aveífi afpettata, 

E tu ti fai trovar cosi aggiuftata ? 

01. Di grazia non fdegnarti; Tu ben fai 
Ch' in mia vita giamai 

M' hò meííb addofío un tal' impedimento. 

Mac. Non potevi afpettar 'anche un momento? 

Da qua : Tutto al' rovefcio 

S' hà meíío afie; li guanti 

Per fino ftan fcambiati. 

Tira quel fottanino: 

Nè pure aver tanto di fale in telTa, 

Per conofcer, che va lotto la veíla! 
r 1 • (*.4at*n* U 

Quefta come li chiama? r,mer*.) 

01. Che íó? 

Mac. Pet  
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(3 0 
01. Pettorale. 

Mac. Pettiera. 

01. Tutt' è uno. 

Mac. Ma ò íia Pertorale, ò fia Pettiera , 

Dal nome ifteíTo íi può far concetto, 

Che non và fú la Pancia, ma íu '1 petto. 

Quei tremolanti, guarda, 

L' hà meífi dietr' al collo. 

01. Se fapevo, 

Ch' erano tremolanti, 

G!i davo il loco fuo. 

Mac. QujI' è '1 fuo loco ? 

01. I tremolanti vanno meíTI al foco. 

Mac. Oh queíla si, ch' è buona. Alza quel braccio; 

Voltati un pò di fianco; 

Camina quattro paííi. Afpetta, laícia 

Che rivolti quel vezzo. Che pazienza! 

Paííerà la giornata, 

E non íi troverà ben preparata. (u lH<iráá_) 

Ora ftà bene. In tanto 

Mentre ch' io vò dal Rè, tu qui nV attendi: 

Ma pria quel, ch' hai da far, voglio ch' 

apprendi. (1W) 

01. Ben ftolta fui, ch' in liberta vivendo, 

Per tentar la mia forte, 

Mi poli in fchiavitu j nulla curando 

• ■ La 



(32) 
La Patria, i Geni tori, 

E del vago Erifteo gl' onefti amori. () 

SCEN A III. 

Erifteo , 'Efijinda, c 'Detta in difparte. 

Er. /^vUeft' è 1' Augufta Reggia 

Del noftro Kè Liíiraaco. 

01. (Che vedo! 

Non è quello Erifteo?) 

Er. Ofterva quanti 

Ornamenti qui fono. 

ffy/. I ftupidifco 

In veder tant' illuftri opre ingegnofe 

Inventate dall' vom. 

Er. Pur quefte cofe 

Che qui ftanno in intaglio, ed in pittura, 

Hanno qualche figura. 

%>[. Auran qualche miftero? 

Er. Ciaícuna hà '1 fuo. Or mira là quell' Oca, 

Che non par Lei, da vaghe penne adorna 

D' altri diverfi augelli: 

Quando pofcia da quelli 

La vefte gli vien tolta , 

Hà da diventar Oca un altra volta. 

01. 
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01. (II detto è troppo amaro: 

M' hà conofciuta, e finge.) 

${pf. II fenfo è chiaro; 

Pare , che dir ci voglia: 

Chi fi veite d' altrui, prefto fi fpoglia. 

01. ( Ci mancava la fpiega 

Delia faggia Indovina. ) 

E quella è la Regina? 

Er. Dove ftà? 

01. Erifteo. 

Er. Ohime! Olinda! 

01. Ingrato , disleal, cogl' occhi miei 

Hò da veder 1' inganni, e i tradimenti? 

Er, E codefti ornamenti, e quel roííore 

Segni evidenti Ton dei tuo candore? 

Argomenti fon quefti 

D' alma incoflante, e frale: 

Ma penla, eh' ineguale 

E* quel compenfo al dono. 

E qualunque io mi Tono 

Abiecto Paftorel, che t' adorai, 

Sappi, che le cue pompe io nulla apprezzo, 

E íe vile t' amai, grande ti íprezzo. 

Tu credi, che con 1' oro 

Piu nobile ti rendi j 

Ma 



■ A- Má quella pompa , intendi, 

Odioía à me ti fá. • . 
E troppo il rio martoro, 

Che nel vedert' io lento: 

Ah che si gran tormento 

L' alma fòftrir non fá. (P„,e^ 

scena IV. 
\ i- ( t -• 

Olinda, e T^/inda. 
i ,. . ~ L' ' • • 

COsi parti crudel? Come in un tratto 

Congetturi, e cõndanni ? 

Io non t' offell nò; dei primo amore 

10 non fcemai 1' ardore; 

E di mia fè , prima dei nnovo giorno 

11 pegno ti darò col mio ritorno. 

Ma tu dimi inumana, 

Ove apprendeíti mai 

Ad ingannar 'un innocente core? 

Rifpondi; quel Paifore 

Tu áoye '1 conofcefli ? 

Come qui venne teco ? 

Signora , il traífi meco 

Dodo lunghe preghiere, 

Perche fmarrito avevo il buon fentiere. 
Giuro 



(3 5) 
Gmro ai Numi del Cielo, 

Che venir ricufava. 

La Ninfa, ch' afpettava 

Con gran lodi illuílrò; diííe , che pria 

Di farle un tradimento , 

Saria pronto à foffrir 'ogni tormento. 

Ah: non è d' ammirare il fuo furore, 

Che li fdegni talor nafcon d' amore. 

Io sò quanto amorofo 

E' quel gentil Paftore, 

Io sò di quel bel core 

L' amor , la fedeità. 

Ora mi fon preíenti 

Le Imanie , li lamenti, 

Che , privo di ripofo, 

Per me fpargendo và. 

• «*S CENA V. 
. 

'Hpjinda fola. 

ED eccomi di nuovo 

Rimalla fenza guida. 

Mà Urano è ciò, ch' in quefta Reggia oííervo: 

Un Paílorello umile 

Con si grande baldanza 

Ripren 



(jO 
Riprender la Regina} arroífír quefta 

Quafi rea di mancanza: 

Quei idegnato partir, quefta confuía 

Difcolpare il íuo fdegno. Io già comincio 

In cosi ftrani affetti , 

Di quel faggio à trovar veraci i detti. 

Poífibile fará, ch' alma reale 

Di cosi vil paííione 

Provi la crudeltà ? In ver dovrebbe, 

Al mio parer , un , che governa altrui, 

Pria Taper regolar l' affeti iui. 

E' viltà d' un cor, che regna , 

Softener la legge indegna , 

E' foflrir la tirannia 

D' un' abietto, e bafto amor. 

Se virtu di íimpatia 

Al fuo par ciafcuno inclina, 

O' Coftei non è Regina, 

O' Colui non è Paftor. 
( Veie veittr 
sArtace. ) 

S C E N A VI. 
O 

^finda, ed Arbace. 

Afta, qui viene il Rè. 

Sire, ch' al Régio pie 
Mi 



Mi proflri con oíTequto, e riverenza, 

Soffra la tua clemenza. 

Arb. Alzati Paftorella , il Rê non fono. 

^of. Merta qualche perdono 

Ignorante Donzélia. 

Arb. (La modeftia , e 51 roííor la fan piu bella.) 

Donde vieni? 

%of. Dal bofco. 

Arb. Qual' è '1 tuo nome? 

<%of. ( II fíngerò ) Cirene. 

Arb. E qual defio t' indulíe 

A' lafciar la Forefta? 

(\of. Traííi dolente, e mefta 

Fin' or mia vita in quei romiti orrori 

Priva di Genitori: 

J O 3 j'j Nelle felve ammirai 

Della natura Madre, e del Gran Giove 

II íourano poter: Quindi bramai 

Le grandezze veder, che non conofco, 

E s' è piu vaga la Città del. bofco. 

Arb. ( Quant' è faggia, e gentil!) 1' oneíla brama 

D' ammirar delia Reggia 

Le grandezze, i Telori , 

Appagata íarà. Ad Rege ifteíTo 

Ti condurròy e d' un terreno Nume, 

Vò, che ftupiíci al Maeftofo lume, 

E Or 
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Or nell' Atrio prirniero 

T' incamina; e con quefta 

Neila Corte Real ben nota impronta, 

Alii tuoi Cenni pronta 

Aurai la fervitu. Non ti rincrefca 

Attendermi poch' ore, 

Che non chied' il mio afifar lunghe dimore. 

G{pf. Signor, pietolo il Cielo 

Al tuo benigno cor dia la mercede. ( r.irff.) 

Ari. Hà trafitta queíl' alma , e non fe '1 crede. 
Troppo fplendenti raggi 

Balena il vago volto: 

II crin quantunque incolto 

Forma di fili d' or bella catena. 

Ma vuol, che la mia pena 

Io fofifra, e fmorzi il già nafcente afifetto, 

Politico riguardo, e van rifpetto. 

Perche nacque in vil Capanna, ! 

Si diíprezza un cor gentile, 

E s' adora un' alma vile 

Perche cinta è di fplendor. 

Cosi avuien , ch' ogn' uno inganna 

L' apparir di pompe infane: 

E tal' ora in rozze lane 

Và racchiufo un Régio cor. 

SCENA 



(39) 
? O"? t ; • } HOO ft Sr D 

S C E N A vir. 
, "»ÍCI... J < .Ot.«".-5J/59i OL'3 ic OfJSV 3 rb «inq if/ ■> ltJÇ 

Tclo con un facco, ? poi Macrina. 

Te, T T O1 fentito piu voice 

X 1 Dire dal mio Padrone, 

Che quanta c' è nel Mondo, 

D' atomi íi compone : 

Or io, giacche non trovo 

Rimedio alia mia fame, 

Voglio ingegnarmi di raccorne un poco 

Di quefti, chJ encran qui per la fineftra, 

E veder di comporne una mineftra. 

( Cominei* col fuco k raccoglicr» Atomi,) 

Mac. Stà tutco aífacendato 

11 Ré, moftrando à quel Pedante ftolto 

Le fue pompe, e ricchezze. Mà bifogna, 

Ch' in gran ftima lo tenga, 

Soífrendolo in tal guifa, 

Quando in altro non dà, ch' in fcherni, e rifa. 

E quefti è '1 fervo. Che ftarà facendo! 

O Galantuom. Non ode. O Galantuomo. 

E' íordo. Olà. vigliacco. 

Te. Dice à mè? 

Mac. Dico à Lei. 

Che 



<4°) 
Che fá lá con quel íacco? 

Te. Che t' importa faperlo? 

Mac. Mi par, eh' è vano il tuo era vagi io, e (tento, 

. In raccoglier dei vento. 

Te. Se aveífi ítudiato 

Tu ancor Filofofia, 

Non direfti cosi, perche faprefti 

Che gl' atomi fan tutto. 

Mac. E gl' atomi che fon? 

Te. Se te lo dico ? 
Corpulculi minufeuli, et fubtili, 

Invifibili, et non organizati, 

Quae cun&a componuntur. 

Mac. Già fi vede y . 
Ch' hai ítudiato molto. Ma mt pare, 

Ch' e(fendo si minuti indiviiibili, 

Mon púò 1' ingegno umano 

Unirli à fuo piacer; ma un' altra mano 

Con fovrana potenza 

Gli unifee iníieme. 

Te. Nego confequenza ; 

Probo minore: e che pretenderefti 

D' argomentar con me f che íon' andato 

Dieci anni col Padrone 

Studiando Metafiíica ? 

Mac. Tanto ftudio può darei in febre tifica. 
Te. 



. . («O 
Te. A voi, Signora Nonna r 

Non tocca à dirmi ciò. 

Mac. Eh , bietolone , 

Avverii, come parli. j- v ^ 1 addíffo. ) 
: To > to, Signora Nonna. ÍC""J"\ 

a-x • l • i . . facendolo.) 
Quant' anni credi, eh' hò? Ciera di Boia? 

Te. Tu nafcefti ali' eccidio di Tróia. 

Mac, Ali' eccidio di uh , fu per ícapparmi 

Un fpropoíito in vero. 

Io hò trentacinqu' anni. 

Te. Con un zero. 

Tiello , che non ti fcappi. 

Mac. Tu mi vai 

Importunando troppo. Appena giunta, 

Ebbi quattro imbaíeiate 

Se volevo aecafare. 

Te. Ah, ah, ah, ah, e dov' è '1 mio Padrone {} 

Per far 'una rifata? 

Mac. Cosi ti fuffe data 

Una faííata in fronte. 

Te. Potrebb' eífer' ancora , che Caronte 

Volefle pígliar moglie. 

Mac. Bufalotto marin. 

Te. Vecchia anticaglia. 

Mac. Appiana un pò la pancia. 

Te. Addrizza un pò la fchiena. 

Mac. 
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Mac. Che vago Cicisbeo ! 

Te. Và , ch' hai piu anni tu del Colifeo. 

Mac. Queft' à me? Brutco furfante, 
Malandrin fenza giudizio: 

Mà, t' afpetta un buon lervizio: 

D' un parlar si petulance 

Mi faprò ben vendicar. 

Nei bel fior degl' anni miei 

Dirmi vecchia? 

Mi fia tronca queft' orecchia, 

Se di me t' hai da fcordar. (PJrlc.) 

7V. Tanto avefli paura 
Delia fame crudel, che mi molefta. 

Guarda la vecchia grima 

Che catarro, ch' hà in tefta? 

Ma Ton ben ignorante: 

Afie meglio farei 
Accordarmi con Lei, e far 1' Amante, 

Che non mi mancherebbe. 

Di quand' in quando qualche buon boccone. 
'J'. .IO!.. . , vnr: U Hi, i Dcmuril,.) 

Mà qui vien gente : e '1 Rè col mio Padrone 

Giacche lor Ion' amici, 

Io voglio induftriarmi à poco à poco 

Di far qualche amicizia col luo Coco. ( Parft.) 

• •• --- 

.Vv??; SCENA 
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' ~ " •- • - ' f 

s C E N A VIII. 

Lifimaco va a federe al Tavolino ? e 

Democrito. 

% 

OR che ti par di quella Paftorella, 

Che preTentommi Arbacernon confonde, 

Quancunqiie fia di baíío Tangue nata, 

Le Reali Donzelle? Che ne dici? 

. Ah , ah, ah, ah, dico, che Ton gl' ufficj ( ^ } 

Dell' alma razional que'ili, che fanno 

Nobile un' individuo : 

Dico, che non produce 

Per fe migliori eifetti 

Nobil Tangue nel Rè, che nel Plebeo : 

Che '1 Tangue piu perietto 

E '1 piu Tano, e 1 piu ichiettoj 

Onde Te ÍT ftimaífe 

La nobiltà da quello, 

Sarebbe, per aver Tangue piu Tano , 

TaT or d' un Rè piu nobile un Villano. 

( II Rè dà fcgni di ledit. ) 
Dunque à cauTe maggiori 

Forz' è, che íi ricorra> ed è la prima 

V 



. (44)' 
L' organizazion di quelle parti , 

In cut I' alma riiiede: 

E ion gl' lnfluffi poi tttrmcnta. ) 

Degl' attivi Pianeti, 

Che variando gl' afpetti, 

Varian l' inclinazioni; 

E fanno in noi, che ílamo à lor foggetti, 

Varj temperamenti, ed impreffioni. 
(4' amcJt, eh' it Jtr rttrme. ) 

Ma'gia s' addormentò. 

(V vile condizione 

Dell' umana fiacchezza! 

Ciò eh* intender non può, aborre , e fprezza. 

Ma come può si preito 
Addormentarii un Re ? Come si lieve 

Può diventar quel pefo? Ogni momento 

Douria tenerti dcito 

Un penfier cosi grave, e si molefto. 
, Chi regge dell' Impero 

La ponderola falma 

Potra cosi íovente 

Abbandonar la cura, 

Che preie col regnar? 

Non dorme ll buon nocchiero, 

Se ben' il mare è in calma: 

Che fe '1 timon trafcura, 

S' efpone à naufragar. M2 



MA ^ a • Ma vo, mentr' egli dorme 

Involarl' il Diadema; 

Aeciò quando íi defti, ed io lo renda, 
Dell' infanie mortal 1' efempio apprenda. 

j (Prende la Corona , t 1o Sitttro , t vi per partire. ) 
Lif Temerário fellon tanto s' ardifce ? 

deft a, t /• finite cen ípade nuda. ) 
Olâ# 

; y 1 10 

S C E N A IX. 

Arbacc, tjuardie, e Detti. 

■ '■: < (naip ç nmurnl /""Y .'.-.v. 
Çlre. ' fp^"'1' 

Lif..? ODeponi.; _ 

Quelle Reali ínlegne. 

Già dourei quefto ferro 

Immergerti nel feno: 
/ ( Demócrito ripone fui Tavolino la Corona , e lo Scettro. ) 

Ma voglio, perche ammiri 

La mia gran fofferenza , 

A un luddito ribelle ufar clemenza. 

[II F.c , ed ^Irlace rinfoierano la fpada. ) 

Se t' offro gemme, ed ori, 

Se mia Bontà t' impegna, 

Tu fprezzi i miei telori, 

F Mi 



<4 O 
Mi vuoi rapir 1' infegria: 

A chi íi rende, ingrato , 

Si baibara mercê ? 

Ex ingiuria troppo fíera 

Privar d' armi il Soldato, 

O' '1 Duce di bandiera 
a; 

O' di Corona il Rè. (Pdrtc.) 

S C E N A X. 

Arbace, e Demócrito. 

.ViViÕJ ^ 

T-N Immi, gran Saggio, in quale 

JL/ Delle profonde ícienze,.in cui ti f.ú 
Gran Maeftro , e Doctor , quefto s' infegna? 

Sara virtu Morale < 1 - 

II difprezzar chi regna? > i :»'■ £ ) 

Abular de' fuoi doni , e aggiunger poi 

Di toglierli il Diadema 1' artencato ? 

In qual Liceo s' apprende eíTer ingrato? 

Dm. Nè difcoríivi Agenti 

Sb hà d' attender' al fine, 

Ch' ad operar li fprona: 

Involai la corona , 

-Per infegnar' à lui 

Com eícmpio ben degno , 1 

\\á Che 



(47) 
Che bada un lonno à far cader' un Regno. 

I fuoi doni non curo : ío no '1 pregai 

Di venir' alia Reggia ; à viva forza A 

Mi fvelfe dal ripolo , 

Che godevo nel bofco. 

Ora giacchè conofco 

Cbe me le rendo, odiofo , 

Redi lui nel fuo foglio, 

Ch' alia pace di pria tornar' io voglio. 

Arb. E con tant' arroganza 

Si favella del Rev? 

Of delia Guardia, olà. Soffrir non deggio 

Ch' in guifa tale il Rè íi vilipenda. W""'1* 

Bern. Chi vuol fuggir, mi par, che non offendaT ; 

Arb. Contumace è chi fugge: e quando íia , , 
«> . 00 . I (A D em.) 

Contro un Regto prefcritto, 
Puol diventar la fuga un gran delicto. 

Coftui s' arredi, e chiulo 

Nel Portico Real II cuftodifca. 

Accio del folle ardire .m <> - J 

Si ravueda , e li penta. < 

cm. Ah, ah, ah, ah : rion temo nò; ípa venta 

11 fall© ,.nò '\ gafligor:', o:>• -f » 

Dà terrore Ia pena, 

Sc delia col pa è figlia.r Un faggio core 

Quando 



Quando col pa non ha , non ha timore. 
( u guariie It ptrunt via. ) 

Con tutto il fuo Taper, gli giunge nuova 

La celebre dottrina: 

Che render prima ai Numi, e pofcia ai Reggi 

11 dovuto rifpetto , e riverenza , 

11 fondamento fia d' ogni fapienza • ( Tarte.) 

toil ol oul bn is r. 

S C E N A XI. 

Portico Reale. 
•, • ; • 

Olinda Jola. 

y^v Ov' è V antica pace ? 

I J II ripoTo dov' è, che 1' alma mia 

Serena un di godeo? 

Dov' è '1 dolce Erifteo, 

Sollievo del mio cor? Ahimè, che parmi 

Ogn' or fentirlo. Oh cjuante, 

Abbandonato Amante, 

Lagrime fpargerà , narrando, afflitto , 

Con mal comporte avene, 

Or 'al Bofco, or 'al Rio 1' amare pene! 

Ma folie, à che mi giova 

L' arricchir', ò '1 regnar; à tanto corto? 
E trar 



TV. 

01. 

Te; 

01. 

Te. 

r ^ E trar penoii gli anni, 

Priva dei proprio cor, frà mille aflfanni ? 

Vorrei, che 1' aure, i venti 

Gli daíTero riíloro: 

Vorrei con quefti accenci 

Poterlo con folar. 

Come cangiò fembiante! 

Nè 1' aípro fuo martoro 

Lo fconfolato Amante 

Pocea diífimular. ( Vã ptr 
pãrtire, ) 

S C E N A XII. 

Telo, e T>etta. 

O Signora Liíãmica. 

( Si V.ll4. ) 

( Sigintcchit,) 

O Signora Regina. 

Che vuoi ? 

Vengo per grazia 

Pe '1 povero Padrone. 

Alzati, e fappi, 

Ch' io non poíío far grazie." 

Perche ? Signora mia Reverendiífima ? 
Oh, oh, oh,oh. Sappiace, 

Che non fece mai male: 

Dimandatelo à me, che per tant' anni 

Son' 



O): 
Son' andato con lui. Oh, oh, oh, oh. (Pl4V,.) 

01. Alzaci dico. 

Te. Eccomi qui. ($•./*..) 

01. Fin' ora 
Io non íó, che t' avvenne. 

Te. Si iignora , 

Or lo dirò : Io davo giii in cucina 

Per rinfrefcarmi un poco; 

E già principiavo: 

Quando al primo boccone 

M' è venuta una nuova, 

Che dando il mio Padrone 

Av parlar con Barbace il Coníigliero .... 
.fcYv.'' " • t v.. 

S C E N A XIII. 
/ rt; : " i ■■■:•," / U1 

Erljleo con Jpacla al flanco, e T)etti. 

( -) . ^ • ' * 
Er. O On rifoluto, io viver piu non fpero. 

\^J «'.( Jtfa con fúria , e nm / avvcde dei dctti. ) 

Te. ( Quedo che vuol r) 

01. (Oh Dei!) 

Er. I crudi adanni miei 
Rendono il viver mio cosi naiofo, 

Che dalla morte íol ípero il ripofo. 

01. (Fugg') 
Te. 



/4/ 

_ , CjO 
Te. Perche? 

Er. Non poiTo piii foffrire .... 

01. Erilteo. 

Br. Sei qui ? già nella Reggia 

Mai termate le piante? 

Già PrincipeíTa fei ? Sappi che quedo 

E' quel giorno funefto, 

Che punici vedrà gl' ecceííí tuoi. 

Te. Chi iei ? porta rifpetto , . . . 

Er. Ti fcofta, fe non vuoi 

Ch' incominci da te. ( Pont U mono fui pi- 

01. Perche ti fdegni? ' 

Io qual colpa commifi ? 

Er. Oggi il Rivale 

Da me non fuggirà. 

01. No '1 croverai. 

Er. Non lafcerò intentara 

Arte, forza, ludor : Ai ftenti avvezzo 

Tu íai, ch' io fon. 

Te. Ma quedo è un gran difprezzo. 

Er. La giufta mia vendetta  

Tc. Olà. ( St gt accoft. 

Er. Prendi poltron. (c"i 
O-J-I r\ r 'ton fpad* vttdo.) 
le. Or vengo/-afpetta. ,r x 

m VT , j. . u*- Non t adirar cor mio 

Sappi, che fon fedele 

Al 



7* 

(.«M 
VijfH li. I. 
( 

') 
Otfn V'D 16TÍ3Í 'J W'iri 

■ 

JX 

(52) 
Al tuo fincero amor. 

£r# Ah pérfida, infedele, 

Quefta mercede , oh Dio, 

Si rende a un fido cor! 
Qlw Non piíi, mio caro Amante, 

Ferma, non piu querele. 

Quanto t' amai coftante, 

Tanto faro crudele. 

01 Se mi ritrovi ingrata, 

Puniíci i falli miei 

Col giufto tuo furor. 

£rt Saprò punir', ingrata, .10 

I gravi torti miei 

Col giufto mio furor. 

£r> Per nuovo affetto indegno 

Tradir potefti mai 

L' amato tuo Paftor? 

01 Deponi ornai lo idegno: 

Tu fofti, e tu farai 

L' amato mio Paftor. 

7*<« *.• ..... i>]3âbr/j r aim dlois sd viA 

" i» a wioii'oa ibv.nft 
Fine dell' Atto Seconcto. 

IA 

obbM no) srtD t tfjrinc 
ATTO 



Cs 3) 

ATTOTERZO. 

SCENA PRIMA. 

Portico Reale con Cárcere. 

Demócrito nella Cárcere; e foi Telo nel 

Dortico. 

Vem. D ecco il premio, che s' afpetta al fine, 

J2j per compiacere à Grandi. 

Ma fe coftuman quefti 

Far legge il lor capriccioj e fono avvezzi 

A' dar benigno udico à vane lodi 

Di finto adulatore; 

Non dee recar ftupore, 

Se 1' orecchio s' offende 

Ali' iníolito fuon d' un, che riprende. 

TV. Oh fia lodato il Cielo, 

Che ti trovò cofti : Dà che lo íeppi, 

Che vò girando intorno come un pazzo. 

Gl' angoli dei Palazzo, 

Ancorchè poca prattica ne tenga, 

Gl' hò vifitati tutti: 

Ma thevolta, ricoma , và , camina, 

G Mi 



(H) „ . 
Mi ritrovavo fempre alia cucma. 

Oh, quanto piango adeiTo 

La noftra Libraria; 

Affé non mancaria frà quelli Autori 

Studiar qualch' argomento, ò rifleíTione , 

Come íi può fcappar dalla priggione. 

T>em. L' argomenti migliori 
Son quei, che detta à ognun 1' accorta mente, 

Di tolerar con pace ogni accidence. 

Te. Ed è accidente quefio ? 

*Dem. Ch' io fia legato, ò fciolto, 

Ciò foftanza non e. 

Te. Ma tante pulci, 

Mofche, Zanzale, Topi, e fimiglianti, 

Che ti fan compagnia , 

Sono foftanze ? è ver ? 

Dem. Quanto produce 
11 primiero accidente, 

Ex un' accidence ancor, ma fecondario. 

Te. ( Con quefta lezzion paga il ialario.) 

Or giacchè fiamo al calo , 

Vò, che mi fciogli un dubio: 

Figuracevi adeflo 

D' eilèr' un vom di garbo, 

Prudente, Letterato, 

Verbi grazia com' lo; 
E ruí- 



f'' 

E fultivo aggravato 

Con parole , e con facti, 

Da qualche zerbinotto bofcareccio, 

Soffrireflivo voi un canto aggravio ? 

Vem. Ah, ah : Chi non perdona, non è favio. 

Te. E fe un tal caio à me fufíe luccefío ? ^ 

Vem. A te direi lo íteffo. 

Te. Oibò , quefta lezzione non mi quadra. 

E1 ver, che la fapienza 

Fece in me qucft' effecto, 

Che tofto il perdonai, 

E fuggendo ícappai 

Dall' occaíione ancora : 

Mà una rabbia hò nel cor, che mi divora. 

Vem. I piu fieri nemici 

Son quei, che 1' uomo hà feco. Odio,ed amcre, 

E fperanza, e timore, in ogn' inftante, 

In tante guife, e tante 

Combatton la raggion : Ma deve un faggio 

Contro d' ogni paífione aver coraggio. 

II Guerrier, che íi cimenta, 

Co '1 valor, pugna, ed abbattej 

E al nemico, che combatte, 

Col coragio dà terror. 

Mà fe teme , e fi fgomerua, 

Sol íi lagni di fe íteflo. 

Se 



(-50 
Se riman nel Campo oppreflo , 

Vil trofeo dei vincitor. 

S C E N A II. 

T'clo, e foi Erifieo in difparte. 

Te. Uefta Filofofia , à dir 'il vero 
\J Io non troppo 1' incendo : Ei fin' adeíTo 

Non m' avea nnai fpiegata 

Lezzion tanto imbrogliata, 

Che con tutt' il mio ftudio, 

Ancora non 1' hò in pratica ; 

Sara il principio delia Matematica. 

Er. ( Quefti, fe non m' inganno , 

E' quello, che trovai 

A parlar con Olinda.) 

Te. Ma qualunque ella fia, 

Io non voglio faperne: E fe di nuovo 

Incontro quel felvaggio Ganimede, 

Colla punta d' un piede 

Vò mandarlo per aria. 

Er. ( Di me parla, 

E ftà facendo il bravo.) 

Te. Almen íapeffi 

Chi è: Scommetterei 
Che 



(57) 
Che Jell a vecchia c figlio, ò pur parente, 

Giacch' e tanto indifcreto , e impertinente. 

Se viene un' altra volta 

A' far del bell' umore; 

Con pugni, e moftaccioni, 

Con calci, con fgrugnoni, 

Del fuo paííato errore 

Io 1' hò da gaiiigar. 

Se poi mi si rivolta , 

Di botto un gran fchiaffone , 

Con dirli: Ignorantone, 

Silveilre Cicisbeo, 

Và leggi il Galateo, 

E impara à pratticar. 

S C E N A III. 

Erifteo, e Telo. 

Di che ftavi parlando? 

Oh : ftavo argomentando 

D' una certa queftione, 

Che poc' anzi trattai col mio Padrone. J,™ 

Ora mi dia licenza. 

Afpetta, fenti 

Prima i miei argomenti : fe fii poco 

Que!, 

( Con pãura. ] 



(58) 

Qóel, eh' allor riceveíli, 

]l rerto ti darò fra breve fpazio. 

Te. O mio caro Padron, io la ringrazio. 
( Già mi vien la fapienza.) 

Er. Con troppa fófferenza 
Udij le tue bravate; 

Ma fe non le ritracri, 

Con tante baftonate 

Io ti voglio peitar la fchiena, e '1 grugno, 

Che non ti refti d' vom nè la figura. 

Te. ( Queila non è fapienza, mà è paura.) ( Trtma. ) 

Es. Che dici ? 

Te. Che Signor ? 

Er. Ti fenti foríe 

Di mantener ciò, che dicefti ? 

Te. Par mi 

Di fentir un gran freddo. 

Er. Ma fempre che tu vcgli 
Venir meco alie prove, 

Son pronto. 

Te. Ed io non temo. 

Er. A noi. 

Te. Un' altra volta ci vedremo. (Scapptt. ) 

Er. Oh , fenti, fenti amico. 

Fugge piu , eh' una Lepre : In vero errai 

In ipaventarlo, che da lui porevo 
Aver <j- 

\ 



j C S9) 
Aver nuova d' Olinda. 

Chi sà, che fà 1' ingrara, 

Se di me ii rammenta, 

Chi sà , fe penfa al duol, che mi tormenta. 

Mà già Ton nell' imprefaj 

E la mia grave ofFeia 

Mi vuol' in cjuefta Corte, 

Le vicende à fpiar delia mia forte. 

Per feguir fugace belva, 

Che fmarri per la forefta , 

Non íi ítanca , e non s' arrefta 

L' oftinato Cacciator. 

Non vedrò 1' antica felva, 

Sprezzerò gl' armenti, e '1 prato, 

Se non vien 1' oggeto amato 

A dar pace al mio dolor. (Parte ) 

s C E N A IV. 

Sala Reale. 

Lifimaco ? ed Arbace, 

A Quel, che veggio, Arbace, 

Sei di Cirene amante: 

Signor, al mio Sourano 

Mentir 



(*°) 
Mentir non deggio: in vano m ingegnai 

Di ípegner pria, poi di celar 1' ardore 

Dell' accefo mio cere; 

L' amo , non sò negarlo ; e già m' avvedo, 

Che quando di nafconder piu m' adopro 

La fiam ma, ch' hò nel Ten, piu la difcopro. 

Lif Fu colpa di fortuna 
Porre in si baíía cuna i fuoi natali. 

Arb. I fuoi preggi immortaii 
Supplifcon delia ftirpe alia baifezza. 

Llf. Mà faria debolezza, e deftaria 

Le lingue maldicenti, il veder poi 

Una Donzélia umil, fpofa d' Arbace. 

Arb. Sire , fia con tua pace, 

O1 che la fpoíi, ò nò, forz' c, ch' io 1' ami. 

Lif. Che direbbe Democrito? 

Arb. Che dica 

Ciò , che vuol, che mi chiami 

Stolto , che mi derida : 

Io dirò, ch: ei s' inganna , 

Che ftolto non mi fà la fua condanna. 

Lif Mà dove ílà Democrito ? Dal giorno 

Che fdegnato mi vide , 

Piu non venne da me. 

Arb. Egli è in priggione. 

Lif Per comando di chi ? <í,W*) 
Arb 



(éiy 

Arb. To quedo impoli. 

Lif E chi 1' impofe à te? 

Arb. L' ardente zelo 

Dell' onor tuo. 

Lif Qual fallo egli commife ? 

Arb. Dopo che '1 perdonadi, 

Con altera arroganza 

Favellò. 

Lif. Pur che difíe ? 

Arb. Ch' avea tolto il Diadema, 

Per poterti accufar di tracotanza. 

Lif. Gradivo un tal rimprovero- 

Arb. Che à forza 

Lo drappadi dal Bofco. 

Lif Non menti. ,, 

Arb. Che bramava .i 

Tornar' al fuo ripofo. 

Lif. E' in fuo potere. 

Arb. Contro il Régio volere io non permifí 

Che dalla Corte ufciíTe. 

Lif E come fai, 

Senza ch' io te '1 paled, il voler mio ? 

Ora vò, che lo íappi: 

Io Tiranno non fon : vò co'1 rifpetto, 

Da' fudditi Fedeli ancor 1' affetto. 

Egli che diííe allor ? 

H 
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Arb. Rife, e foggiunfe : 

Che di nulla temea, 

Perche fallo veruno ei non avea. 

Lif. E quedo non baftò, perche '1 la feia (Ti ? 

Ardifti troppo Arbace: 

Mà correggi 1' error; và di tua mano 

A' fpriggionarlo in quefto punto ifteho, 

E le chiedi perdon d' un tant' ecceiio. 

Arb. Obedifco. c (/■«*.) 

JJf Talora 

Son crudeli i Miniftri, e la lor col pa 

Di foverchio rigore i Reggi incolpa. 

Se '1 Reo non condanno, 

Se adopro clemenza, 

E" grave indecenza 

Che ferbi il Miniitro A as. 

Un barbar o cor. 

Talora è Tiranno ? » , 

Un fervo inumano, 

E fà del fourano 

Tacciare il rigor. 

: iqtnd pi v'a tóv s^O 

• --\ , 6 f :; r '1 non ■ > fh.' ! ol 

.onifts -i aoanx. itaL iiinvil ''£.(3 
•iiofta sTlib e»ta ilp'i v 

SCENA 
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cm) 
. I'I ^í»"l iíMVvjJlf 71 I 

S C E N A V. 
lílH 3 <• ifKTI i] jJÍ I. 

Portico Reale. . i Í-."r~~\ r/ f * \T \c\. 
J01& 33yjjWi»jiL.v> uju) .A o t iov 

Àíacrina , e Olinda, 

JM &xiuxh A tWgílnoD ÍÀ 

Mrc. Ik yf" A quefta tua triflezza 

lVl Io non só donde venga: Til già vedi 

Che '1 Rè ti compatiíce , 

E la tua ignoranza attribuiíce 

Alla.poca lperienza: 

Ma poi colla frequenza 

II tutto imparerai, 

E fern pre qual Regina qui ftarai. 

01. Cara Macrina, si ti renda il Cielo 

II cor lieto, e contento , 

Toglimi a un tal tormento: Mi rimsnJa 

All' antica quiete, 

Ove traevo liete 

L' ore del viver mio. 

Mac. Perche? Sei matta? Oh Dio, 

La fortuna la fiegue, ed ella fugge, 

01. Ma le '1 cor mi li ftrugge. 

Mac. Che t' afifanna ? 

01. Io non voglio 

Piii 



((64) 

Piu trattenermi qui. 

Mac. Vuoi , ch' alia Torre 

II Rè ti mandi, e refti 

Priva di libercà, mentr' aurai vita? 

01. Voi, ò Numi del Ciel, mi date aita. 

Mac. Afcolta ciò , ch' io dico : 

Al Configlier' Arbace 

T5 accofta, di che I' ami, e che vorrefti 

EiTer fua fpofa , forfe 

Ti chiede al Rè. yfioj q 'k 

01. Mi tolga 

II Ciel quefta fventura. 

Mac. Dar mi farefti il capo per le Mura. 

Saria la forte tua 

Se quefia fuccedeíTe , 

Che muteieííi ftato. 

CL ( Di me fteífa mi lagno , e non del Fato.) 

E come 1' hò da dir ? 

Mac. Ciò non t' affligga : 

Ti farò fempre accanto 

In fuggerirti quanto, 

E come hai de parlar. 

Cl. Quanto m' imponi 

OíTervarò fedele. 

Mac. Si Figlia benedetta. Non conofci^ 

Ch' io fon la tua ventura? 

Non 



Ç^s) 
Kon effere cosi di tefta dura. 

01, Se niego cortante 

Mi veggio in periglio: 

Se fieguo il coniiglio 

OiFendo 1' amante: 

Nei dubbio cimento 

Tu guidami Amor. 

D' un tal tradimento 

Al femplice alpetto, 

Dubbiolo nel petto 

Mi palpita il cor. {Ptrlt ) 

S C E N A VI. 

Macrina fola. 

AFfé quefta Ragazza 

Mi fará dar di volta : Quando venne 

Stava cosi contenta : Or come pazza 

Tutt' il di parla fola, 

Ora piange , or s' adira; 

E dice non fó che, quando fofpira. 

Nò: qualche cofa hà in tefta : altro non temo 

Che non fugga, e íi fcopra tutt' il facto, 

E allor per me faria finita affattQ. 

Ah Rofinda, Rofinda , 

In 



(66) 

In che mi fai trovar! Ora conofco, 

Ch' à guardar' una Donna, 

Non baftan cento Torii. E fe quell' altra 

Con tante ferrature 

Seppe fcappare , che dovrà far quefta ? 

Mi vò fcgnando qualche negra feita. 

Un certo timore 

Mi ferpe nel petto, 

M' adombra un fofpetto, 

Mi fcuote un' orrore: 

Già qualche malanno 

S' apprefta per me. 

Ea colpa its' accufa, 

Mi veggio confufa , 

E par , che 1' inganno 

Si fcopra da fe. 
n ( Vi per partir*, vieu Tela» e la leg a con una corda.) 

S C E N A VII. 

Tí/o, e T)etta. 

r > 1 r» ,J ( J ( », f , . . ' ol 
Mac. f \ Himè , ohimè , ch' è quefto ? 

Te. \_J Oh, già ci.fei. 

Mac. Manigoldo , alTaííino , (} 

Lalcia , che vuoi da me ? 

ní * Te. 



(*7) 
Te. Ferma : non ferve 

Che ti dimeni tanto, 

Che fcioglier non potrai si fatto incanto. 

Mac. Mà s5 io non colpo à niente. 

7 e. Guarda com' è innocente ! 

Or' ora lo vedrai. 

Mac. Io che ti feci mai ? 

Te. Si eh? Due volte 

Mandar' à difcomporre tin Galant'uomo 

Dell' eíTer mio ? Pocer di Bacco nero 

Se non aurei peniiero 

Di farla in mi lie pezzi. 

Mac. E quando mai 

T' hò machinato male ? 

Te. No eh? E quel felvaggio 

Non t è figlio , ò parente? 

Mac. Eh che t' inganni: 

Io mai ebbi Marito; ed un Fratello 

Che fol m'era rimafto, fon dieci anni 

Ch' è morto già. 

Te. Tu dunque non ci hai colpa ? 

Mac. - Affatto. 

Te. E vuoi, che '1 creda? 

Mac. Lo giuro al Ciei. Teluccio mio Garbato, 

Via fciogli quella corda. Afcolta ingrato, 

Io tenevo un Regalo 

Per 

o-, 
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Per dartelo, e tu poi 

M' hai fatto quefto. 

Te. Oibò, non m* infinocchi affé. 

Mac. Davero. • 

Te. Sentiam qual' è i regalo. 

Mac. Sono moke cofette 

Buone per collazione. 

Te. Ma pur? 

Mac. Ci ftà un Cappone 

Arrofto, e un' altro alleiTo : Un pafticciotto 

( Telo in^biott*. ) 

Di carne di Vitella, 

Con fondi d' articiocchi, 

Sale, pepe, e cannella, 

Occhi di Vitellucci, e Caprettini, 

Brugnoli, ed animelle, 

Ed altri ingredienti. 

Te. ("Sono raggioni troppo convincenti.) 

Mac. Di piii un lpiedon di Beccafichi graili, (/v,WifM>) 

Cotti da man diicreta, 

Con buona Ortografia 

Di lardo bianco in fettoline, e falvia: • 

Alcuni fegatelli 

D' oche , e di Pollaftrelli: 

E un par di belli > e groili Pernigioni. 

Te. (Son troppo convincenti le raggioni.) 

Or 
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Or' io ti Fo la grazia; 

Vò farla da par mio : ecco ti fciolgo; 

Pero con quefto patto, e condizione, 

Che ci andiamo à pappar la collazione. 

Mac. Oh vedi il gran Ghiottone ! 

La fame fua rabbiofa 

Credea di faziar. 
Te. Con quefta collazione 

La vecchia maliziofa 

Mi feppe addormenrar. 

Mac. La cena è preparata, 

Mà non ne mangerai. 

Te. O ftrega dichiarata, 

Cosi burlar mi fai? 
a 2* Un di la pagherai: 

a Con quefto mio kaftone 1 [ 
cordone i 

Io m' hò da vendicar. 

Te. Che rifo delicato 

Senza moftrar' un dente. 
Mac. T eluccio mio garbaro 

Non far 1' impertinente. 

Te. Arpia. 

Mac. Bari lotto. 
a 1• Quel bello Pafticciotto 

Non 1' hai da roficar. 

I SCE- 
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S C E N A VIII. 
t.9 i i , ' \J % J » 

Sala Reale. 

3^- finda da Trincipeffa , e poi Arbace. 

is - v í.I i » robirO 

(^of. r\ Uai* infolita penà il cor m' affligge ? 
Chi la pace m' invola , 

Che taciturna, e Tola io già provai ? 

D' Arbace ai dolci rai perdo la calma; 

E non avvezza 1' alma a un tal martoro, 

Al fuo duro penar non hà riftoro. 

Manò: SofFri cor mio: L' ardor' infano 
Eftinguer ti convien: Vile nafcefti: 

E fe benigna mano 

T'arricchi di queft' ori, 

Tu pretender non dei si alti amori. 

Arb. Vaga Cirene. 

<\of Mio Signor. 

Arb* Oh quanto 
Ti rendon 1' ornamenti 

Piii bella , e piu gentil. 

(ftof. Benigno fguardo 

Di tut to sà goder. 

Arb. Pur quelle gemme 
n Cedono 
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Cedono al tuo lplendor. 

Li[ Anzi il lor preggio 

Perdon con me. 

Arb. Troppo t' abbafli. 

%p[ Troppo 

Mi conofco inalzata. 

Arb. (Palefar mi vorrei ) Cirene amata , 

Non poíío piu celar  

Q{oJ. Con chi favelli ? 

Arb, Deh non impallidir. Del proprio core 

Arbitro alcun non è. L' alma .... il deíio.. . 

!\of,Che t' arrefta Signor ? (Soffri cor mio.) 

Arb. II tuo volto m' arrefta, 

Ch' or pallido, or vermiglio , 

Non sò qual Maeftà porta fui ciglioi 

%°[ Dunque? 
Arb. Piu dir non polTo. 

<fy[ Spiegati. 

Arb. Nò, vò pria 

Che meriti pietà la pena mia. 

IT{o[ Anzi il troppo tuo merto 

Mi fá si fventurata , 

Che deggio ali' amor tuo eííer' ingrata. 

Che m' ami lo veggio, 

E amar ti vorrei: 

Mà grande tu fei„ 

Io 
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Io íon Paftorella, 

Non poíío, non deggio 

Donart' il mio cor. 

Se fiamma ineguale 

Si defta nel petto, 

Non fenza difecto 

Si nudre 1' ardor. ( " 0 

I ' • 'Tf-.- f ' 

S C E N A IX. 

jfrbace 5 foi Olinda 9 e Aíacrina : c foi 

Erijleo in diffarte. 

t •: -r • 

Ari. He feníi d' alma grande! 

V> Che mirabil faviezza ! 

Que fie, ch' in Lei fan pompa , 

Alte doti immortali, 
Diventano ai mio cor ardenti ftrali. 

Mac. (Ecco Arbace, e ftà folo: «•) 

Or via non t' avvilire.) 

01. ( Non mi ricordo piu com' hò da dire.) M.u.) 

Mac. (Uh memoria di Gacta.) (m oi.) 

Ari. In ver fnppongo , 
Che con fpoglie mentite 

Qui tralíe il pie coftei. 
Er. 
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Er, (Non tan pace, nè trégua i penííer miei. 

Che fcorgo ! quell' è Olinda! 

Voglio olíervar.) 

01, Arbace, 

Da quel punto medemo 

Ch' il guardo in te filiai, 

Ch' io piu non ebbi mai ripofo, ò pace. 

Er. (Ah pérfida!) 

01. (Và ben!) 

, (Sie«U'-). <_**) 
Arb, Che brami ? ( { 0 > 

01, Se lice à un core amante , A. y,, 
«•in r ' '' 

Chiedere all' amor luo qualche mercede, 

Già 1' accefo cor mio pietà ti chiede. 

Er. { Sfacciata.) 

01. (DiíTi ben? , 

Mac. Ma bene afiai.) "* - (utõn 

Arb, (Non penso molto no) or dimmi, fai (<4j ol) 

In qual impiego al mio Monarca io fervo? 

01. Tu dai configlio al Rè. 

Arb. Dunque fe quello 

Ode i configii miei, 

a Tu fprezzarli non dei : Và : Torna al Bofco, 

Toma alia ftanza antica j 

Lafcia quefti peniier. 

Er, (Si gravi accenti 

Ti 
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Ti baíleran?) 

01. (Lo fentir (u m*c.) 
Dunque lafciami andare. ) 

K*c. ( Cosi ti vuoi fmarrir? Torna à pregare, (^ . 

01. E feicosi cruciei, quand' ogn' inftante (M 

Per te mi ífruggo, ed ardo? 

Jrb, A' fiamma piu gentil vola il mio fguardo. 

E si leggiadra , e vaga 

La fiamma, che m' accende, 

Che fe 'l mio core impiaga, 

Fà dolce il mio penar. 

Ah, che de' fuoi Te fori 

Fafíofa il Ciei la rende: 

Ed io ne' giufti ardori 

Non fò , che lofpirar. (Ptl„t) 

S C E N A X. 

Erijleo 5 Olinda, e Macrind, 
• • Si I ' jlJ í 

Er, \ 7 He > indegna , íperginra , 

V Hò da veder di piu? ahi, che già fento 

Farmifi in pezzi il cor ? Chi ti riduffe 

A' mendicar rimproveri, e rifiuti ? 

À/.rc. ( Qiieífo chi fará mai ? II Ciei m' aiilti.) 

01. Eriiteo placa 1' ire : 
fx Or 
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Or vedrai, che t' inganni. 

Er. Mi vuoi crefcer 1* affanni? Ed à me fteíTo 

Vuoi,che non prefti federE tu malvaseia, 

Gli fei guida all' error í 6 ' ° 

"Mac. Io non íò niente. 

Er. Cosi delle Donzelle 

S' arrifchia il bel candor ? L' aure vitali 

II premio à te dovuto. 

Mac. Oimè, chi mi foccorre ? aiuto , aiuto. 

SCENA ULTIMA. 

Lijtmaco , "Demócrito , Arbace , %ofinda, 

Telo , Cjuardie , c Dettu 

Non merti relpirar: Mori, e ricevi (Cava la 
ipada.) 

Erma Fellon. 

T arrefta audace. 

G{pf. ( Oh Dio , 

Quell' è Macrina!) 

Dcm. Oh , oh, oh , che rifpetto! 

LiJ. Olà : lafcia quel ferro. 

Qual' in fana foil ia 

Armar ti fé la deftra 

Contra 



Contro Real Donzélia? 

Síi , rilpondi. 

Jrb. Favella. 

Te. Guarda che faceia dura! 

Ma non porra parlar per la paura. 

Q(of. 11 filenzio l' accufa. 

Vem. E4 Reo. 

Mac. (Quell' è Rofinda! Io fon conluia.) 

01. Signor placa il furore : 
Sappi, che quel Paftore 

Ev dei tutto innocente. 

Mac. ( Zitto , non dirle niente.) 

Uf. lo tale '1 bramerei: 
Mà difcolpa non trovo. 

Jrb. Di pur le tue raggioni. {m*.) 

Vem. Qi pur le tue difefe. 

01. Io vò, che facci al Rè tutto palefe. 

Mac. ( Mefchina mè.) 

Er. Signor, piu che la vita , 
La morte in queílo flato io bramerei, 

Nè palefar vorrei 

II mio fíero mártir. Sappi, che quefta 

PrincipeíTa non è, mà Paftorella: 

Ex leorfo un luftro già da che mi diede 

D' eííer mia fpofa il fagro giuramento. 

Uf Non piu: Taci: Che lento! 
Scele- 



c , 5celerata Macrina, 

Degna di mille morti, 

Cosi ierbafti dunque 

La Germana dei Rè> Con quefta macchia 

Uttendeiti 11 mio langue í 

Mac. Sire, purche '1 perdono mi prometti (,r 

II tutto fcoprirò. ' 
L\f T' alza, e rifletti 

A' non mentir. 

Mac. Non mentirò : Roíinda „/w.) 

La tua Germana è quella: 

Dall' angufta fua cella 

Fuggi quel giorno appunto, 

Che bramafti vederla. lo non fapendo 

Che farmi in tal periglio 

. Quefta ti prefentai, 

7 •/ pCr r"mpar Ia morte io c' i"g»nrai. LtJ. Ed e cosí? ° 

%o[, Signor , io fon Roftnda, ^ "n 

Che per tre luftri villi priggioniera 

In quella Torre. 
4rb. (O me felice.) 

Dim. E vero : 

Anzi in quel Bpfco 'ftefto 

Meco parlo. Or vedi 

Che degl' Aftri il prefaggio 

^ Già 
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Già s' adempi , quand' 10 

T' involai la Corona. 

01. Dunque Signor , perdona à quel Paftore, 

Che fur le colpe fue imanie d' amore. 

Li/. In giorno cosi lieco, 

Vò curti confolar: Diaíi al Paftore 

La liberta, e la fpofa 
( Le Gturiit lo Ufeiano. ) 

Cosi ricca, e pompofa. 

Sia di Roíinda Arbace. 

Ed al faggio Demócrito, 

Quant' hò , quanto poíTiedo, 

Fin la corona, e '1 Trono, 

Per 1' alto fuo Taper' io 1' oftro in dono. 

7)em. Sian dei mio Rè i te fori, 

Ch' io vò tornar' à quegl' amati orrori. 

Te. Signor, à Telo niente ? 

Per quefte nozze almen delia Regina, 

Fatemi Difpenfíer delia Cucina. 

Mac. Sire, coftui mi difte 

Che mi volea fpoíar, fete contento ? 

Te. Eh vattene per aria à Benevento. ( Af«.) 

%of. Ringrazio la mia force. ( Mrk.) 

Arb. Piacer si in afpettato , 

Già prefagi dal primo giorno il Fato. 

01. Finiranno i tuoi fdegni • ( JU Cr. ) 
B. 
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Perdona al mio furore : 

Sai, che la gelofia nafce d' amore. 

In si varj accidenti 

Veggio, che fon di favio cor le tempre, 

Lalciar correr' il Mondo, e rider fempre. 

Stolco è 1' uom , ch' ogn' or dipende 

Dall' iftabili vicende 

Del tormento, e dei piacer. 

L' accidenti delia forte 

Sprezzi pur con alma forte 

Chi contento vuol goder. 

FINE- 
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